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La Conferenza nazionale di Firenze 
r - in • * 

La DG di fronte 
alla crisi della scuola 

Le diverse posizioni espresse da un dibattito nel quale è 
mancato lo sforzo di ridefinire gli obiettivi della poli
tica scolastica alla luce di una nuova linea di sviluppo 

Il dibattito che fra il 30 
ottobre e il 3 novembre si 
è svolto a Firenze alla Con
ferenza nazionale della De
mocrazia cristiana sulla 
scuola ha confermato l'estre
ma difficoltà — per un par
tito che per tanti anni aveva 
fondato la sua azione quasi 
esclusivamente sulla ge
stione amministrativa del 
potere o sulla pratica clien
telare e di sottogoverno e 
che aveva affidato prevalen
temente ad associazioni col
laterali e di categoria la sua 
presenza nel mondo della 
scuola — di colmare i vuoti 
di analisi, di elaborazione e 
di iniziativa che si erano 
venuti accumulando nella 
sua politica scolastica. 

Certo, nella discussione 
che si è svolta al Palazzo 
dei Congressi di Firenze 
non sono mancate, soprat
tutto in alcuni interventi di 
base, le sollecitazioni ad una 
visione più avanzata dei pro
blemi di democrazia e di 
riforma; si è avuto su qual
che tema — particolarmen
te, ci sembra, sui problemi 
della scuola secondaria su
periore — uno sforzo di ag
giornamento e di riflessione; 
sono anche stati assunti, 
sotto la spinta di un movi
mento di lotta degli stu
denti la cui eco si è fatta 
sentire anche nell'aula del
la Conferenza, precisi impe
gni di rivedere almeno sui 
punti più negativi (come 
quelli che riguardano il li
mite dei 16 anni per il di
ritto di voto degli studenti 
o l'esclusione di una rap
presentanza studentesca dal 
Consiglio di distretto) l'at
tuale stesura dei decreti de
legati. Prendiamo atto vo
lentieri di ciò che di par
zialmente positivo è emerso 
dal dibattito di Firenze; e 
ci auguriamo, in partico
lare, che gli impegni di mo
difica dei decreti possano 
tradursi in un concreto atto 
legislativo — come noi co
munisti abbiamo richiesto 
presentando la nostra propo-

A Sedrina dì Bergamo 

Capolavoro di 
Lorenzo Lotto 

rubato da 
una chiesa 

SPARITA UNA GRANDE 
TELA APPARTENENTE 
AL PERIODO PIÙ' FE
CONDO DEL GRANDE 

VENEZIANO 

BERGAMO, 5. 
Un altro capolavoro del 

'500 veneziano è sparito, ru
bato da una chiesa lombarda. 

Un quadro di Lorenzo Lot
to di sicure attribuzione e 
data è stato portato via la 
scorsa notte nel presbiterio 
della chiesa parrocchiale di 
San Giacomo a Sedrina, un 
paese nella valle Bremba-
na. Per una singolare coin
cidenza il furto è avvenuto 
la notte scorsa, tre giorni 
dopo il recupero di un'altra 
preziosa opera dello stesso 
pittore, il e polittico * delia 
chiesa di Ponteranica trova
to sabato scorso dai cara
binieri di Bergamo dopo che 
tra scomparso nel marzo 
dello scorso anno. Pare che 
i ladri d'arte abbiano volu
to, per cosi dire, • pareggia
re I conti », 
- I l dipinto rubato è consi
derato fra i più importanti 
di Lorenzo Lotto e porta la 
data del 1542; alto tre metri 
e dieci centimetri e largo 
due metri e dieci, è un olio 
su tela noto come e La Ma
donna in gloria e i Santi >. 
Si tratta di un argomento 
caro alla iconografia sacra 
di Lotto. Rappresenta infat
ti la vergine seduta sulle 
nubi, con il bambino sul 
grembo; attorno vi sono set
te cherubini e più in basso 
c'è un gruppo di santi (Bat
tista, Francesco, Gerolamo e 
Giuseppe) in mezzo ai quali 
si intravede il paesaggio ca
ratteristico della valle Brenv 
bana e in particolare dei 
ponti dì Sedrina. 

I l quadro non ha prezzo: 
appartiene al perìodo più 
maturo dell'artista che, na
to a Venezia nel 14M, mori 
a Loreto nel 1554. 

I l furto è stato scoperto 
da! sacrestano stamane ver
so le sette, alla riapertura 
della chiesa. Per rubare il 
dipinto i ladri sono entrati 
da una botola sopra la sa
crestia e sono penetrati nel 
presbiterio: hanno poi strap
pato la tela dalla sua cor-. 
nice di legno intagliato e 
l'hanno portata via insieme 
con altri due quadri di mi
nore importanza: un' opera 
del settecento e una dell'ot
tocento. 

Da quasi un anno non era
no più state rubate opere 
d'arte nelle chiese berga
masche: si teme ora che si 
sia ricostituita la banda che 
l'anno scorso compi molti 
furti clamorosi o che abbia 
proliferato nuovi adepti. 

sta di legge sull'argomento 
— già prima delle imminen
ti elezioni per i Consigli di 
Istituto e per gli organi di
strettuali. 

Ma da una Conferenza 
sulla scuola — e per di più 
preparata con cosi ampio 
battage propagandistico — 
del partito che ha avuto e 
continua ad avere le mag
giori responsabilità di gover
no, era legittimo attendersi 
qualche cosa di più: in par
ticolare uno sforzo un po' 
più approfondito di inten
dere la natura e la portata 
della crisi della scuola, sia 
nel senso di interrogarsi an
che col necessario coraggio 
autocritico sulle ragioni del 
fallimento di tanti anni di 
politica scolastica, sia so
pratutto nel senso di ricer
care i rapporti che legano 
i problemi della scuola ita
liana alla crisi cosi sociale 
ed economica come politica, 
morale e civile che il nostro 
paese oggi attraversa. 

Tutto questo, a Firenze, è 
invece quasi del tutto man
cato; non è stata pratica
mente detta una sola paro
la sulla crisi politica in at
to; non c'è stato alcuno 
sforzo di prospettare una li
nea di sviluppo della socie
tà italiana in funzione della 
quale ridefinire e precisare 
gli obiettivi della politica 
scolastica. Di qui il caratte
re stentato e il livello cul
turalmente molto modesto 
che ha avuto il dibattito, i 
limiti di settorialismo in cui 
esso è rimasto impigliato, 
l'astrattezza che ha finito col 
caratterizzare molte enuncia
zioni programmatiche: quale 
credibilità può infatti avere 
il ribadire obiettivi di pro
grammazione o di riforma 
che già tante volte erano 
stati inutilmente affermati 
anche in passato, se nel con
tempo non ci si interroga 
sulle ragioni — politiche, 
culturali, strutturali — per 
cui tali obiettivi sono sem
pre, fino ad oggi, - rimasti 
sulla carta, e quindi sullo 
schieramento di forze che è 
indispensabile per dare con
cretezza a un'azione riforma
trice? • 

Ma al di là di queste con
siderazioni di carattere gene
rale, su tre questioni di più 
immediato rilievo politico 
ci sembra utile richiamare 
l'attenzione. 

Prima di tutto, non pos
siamo non ribadire la no
stra preoccupazione per il 
modo in cui sono riaffiora
te nella Conferenza — muo
vendo da un'interpretazione 
del ' pluralismo non come 
corretta richiesta dell'aper
tura della scuola pubblica 
al confronto democratico fra 
diverse posizioni culturali e 
ideali, ma come rivendica
zione del sostegno finanzia
rio dello stato a istituzioni 
scolastiche caratterizzate 
nella gestione e negli indi
rizzi in senso monoideologi
co — posizioni che hanno 
un'evidente matrice confes
sionale ed integralistica. 
Prendiamo atto del fatto che 
così la replica di Cervone 
come l'intervento di Malfat
ti sono sembrati preoccupati 
di ridimensionare la questio
ne così come era stata pro
posta nella relazione intro
duttiva e poi sottolineata in 
vari interventi. Dobbiamo 
però mettere in guardia 
contro il grave pericolo che 
rappresenterebbe — tanto 
più in un momento come 
questo — una posizione che 
riaprisse il problema dei 
rapporti tra scuola privata e 
scuola pubblica in termini 
tali da riproporre una con
tesa tra laici e cattolici sui 
temi dell'educazione che 
sembrava ormai superata 
nel concreto sviluppo della 
democrazia italiana. 

La seconda considerazio
ne riguarda il programma 
di azione governativa esposto 
nel suo discorso dal mini
stro della Pubblica Istruzio
ne. Non abbiamo difficoltà 
a riconoscere che l'interven
to di Malfatti ha espresso 
una consapevolezza della 
complessità dei problemi 
scolastici senza dubbio su
periore a quella che era cir
colata nel dibattito: ma quel
lo che dal ministro è stato 
presentato come un program
ma di politica scolastica di 
lungo periodo non è, a ben 
vedere, che una sommatoria 
di interventi, di aggiusta
menti e dì sistemazioni set
toriali, dai quali non emer
ge una reale strategia rifor
matrice. Tipico è il caso del
la riforma della scuola me
dia superiore: per la quale 
Malfatti, proprio in nome 
della complessità del pro
blema, del rifiuto di una li
nea puramente sperimentale, 
del richiamo al necessario 
« realismo », ha finito col-
l'enunciare una linea che 
— se non abbiamo capito 
male — conduce a scorpo
rare dalla riforma e ad an
ticipare i problemi del bien
nio e dei programmi del 
triennio, problemi che cer
tamente non sono rinviabi

li in nome di un'astratta 
« globalità », ma che debbo
no essere chiaramente collo
cati nel quadro di una pre
cisa linea di riforma. 

Infine c'è la questione, che 
il dibattito dì Firenze ha in 
larga parte eluso, delle scel
te politiche concrete per le 
prossime elezioni degli or
gani collegiali nelle scuole. 
Rispondendo a uno dei po
chi interventi — quello del 
prof. Modestìno — che ave
va posto con chiarezza - il 
problema, Cervone ha affer
mato nella sua replica che la 
DC esclude qualsiasi possi
bilità di alleanza con i fa
scisti « per ragioni di civil
tà » (ed è significativo l'ap
plauso, il più caloroso del 
convegno, che ha accolto 
queste affermazioni), men
tre la questione dei rapporti 
con i comunisti si pone co
me « problema politico ». 
Prendiamo atto del rifiuto di 
una funesta ripetizione del
la dottrina degli opposti 
estremismi applicata alla 
scuola. Ma come deve con
cretamente intendersi l'indi
cazione che l'on. Cervone ha 
inteso dare con queste di
chiarazioni? Forse nel senso 
che, sia pure in nome di una 
questione politica e non di 
« ragioni di civiltà » la DC 
vuole riprodurre nella scuo
la una pregiudiziale antico
munista che la collochereb
be inevitabilmente al cen
tro di uno schieramento mo
derato e conservatore? Op
pure nel senso — come qual
che intervento ha prospet
tato e come si potrebbe de
sumere da un accenno dello 
stesso Cervone all'opportu
nità di rimettere ogni deci
sione alle organizzazioni lo
cali — che al di là di una 
meccanica trasposizione di 
una dialettica partitica si in
tenda anche lasciar aperta 
la strada non ad impropri 
accordi tra partiti che nes
suno ricerca, ma a un'ampia 
convergenza democratica, e 
quindi al confronto, che per 
tale convergenza è necessa
rio, nelle concrete situazioni 
di ciascuna realtà scolastica, 
attorno a chiari e concreti 
obiettivi programmatici di 
democrazia e di riforma? E' 
questa la questione che la 
Conferenza non ci sembra 
aver sciolto con la sufficien
te chiarezza. 

Per quel che ci riguarda, 
ribadiamo la volontà di evi
tare una scelta in termini di 
schieramenti ideologici, come 
sarebbe quella fra cattolici e 
laici che la Conferenza è tor
nata in qualche momento a 
prospettare; e di contribuire 
invece a costruire, attorno ad 
obiettivi — che non sono cer
to generici né insufficiente
mente precisati — di conse
guente educazione antifasci
sta, di concrete iniziative per 
il diritto allo studio, di rin
novamento culturale e didat
tico in relazione ai problemi 
e ai bisogni della società, un 
largo schieramento popolare 
e democratico che faccia con
cretamente avanzare la lotta 
per .la riforma della scuola 
italiana. 

Giuseppe Chiarante 

URSS: elogi e lamentele nelle lettere ai giornali sull'organizzazione del riposo 
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Le vacanze che fanno discutere 
L'estate scorsa almeno nove milioni di sovietici hanno soggiornalo nelle stazioni di cura dei sindacati, dove si paga solo un terzo 
delle spese - Ma le richieste sono superiori alle disponibilità - 1 «buoni » per il coniuge e i figli - Ingenti investimenti nel 
settore delle attrezzature turistiche - Risale al 1920 il decreto «sull'utilizzazione della Crimea per le ferie dei lavoratori» 

Dalla nostra redazione 
MOSCA novembre 

«Sono un'insegnante in una 
scuola rurale nel bacino car
boni/ero del Kusniezk, madre 
di numerosi figli. Per la pri
ma volta sono stata questo 
anno in una stazione di cu
ra. Vorrei ringraziare di tut- • 
to cuore il personale della ' 
pensione Lsbied della cit
tà di Nolcik per l'ospitalità 
ed il cordiale trattamento»; 
«Alla stazione di cura Otrad-
noie, nella regione di • Ka-
liningrad, gli edifici sono in 
cattivo stato, mancano requi
siti essenziali per un buon 
soggiorno, non c'è acqua cal
da. In tutto il periodo della 
nostra permanenza non abbia
mo visto il direttore dei ser
vizi sanitari neppure una vol
ta»; «Sono appena tornato 
dalla casa di cura Lenin 
nella città di Saki. La stazio
ne è nota sin dai tempi anti
chi per i suoi fanghi terapeu
tici. Ma c'è un guaio: spesse 
volte i lavoratori bisognosi di 
cure vengono invano. Non è 
colpa loro, ma di quelli che 
li hanno indirizzati là senza 
valutare tutto l'insieme dei 
loro disturbi». 

Due colonne 
del « Trud » 

Per due lunghe colonne il 
Trud, organo dei sindaca
ti sovietici, ha pubblicato di 
recente, — e altri giornali 
hanno fatto altrettanto — 
stralci di lettere di lavorato
ri reduci dalle vacanze estive 
con le relative risposte di 
Ivan Kozlov, presidente del 
Consiglio centrale per la ge
stione delle stazioni di cura 
dei sindacati. Nell'URSS i sin
dacati, da soli, dirigono V80 
per cento delle stazioni di cu
ra, delle case di riposo, del
le pensioni e delle «dacie» 
dove normalmente i sovieti
ci trascorrono le loro vacan
ze «organizzate», cioè a prez
zi sensibilmente ridotti o an
che gratuite. Il restante 20 
per cento appartiene ad al
cuni ministeri, come quelli 
della Sanità e della Difesa, o 
alle diverse Unioni (degli scrit
tori, dei compositori e cosi 
via), al Komsomol e ad 

'altre organizzazioni sociali. -
' ' Delle vacanze dei lavorato
ri sovietici nel 1974 abbiamo 

'parlato direttamente con Ivan 
Kozlov che è, come detto, 
presidente del Consiglio cen
trale per la gestione delle sta
zioni di cura dei sindacati, 
e con Pantielel Pasiecnyi, vi
ce presidente del Consiglio 
centrale per il turismo e le 
escursioni, anch'esso apparte
nente ai sindacati. I due Con
sigli sono organismi distinti 
perché nella pratica dell'Unio
ne Sovietica «turismo» e «va
canze» non sempre coincido
no. Turismo è considerato la 
utilizzazione delle ferie per 
un viaggio collettivo — in tre
no, in pullman, in aereo o 
su una nave — nel paese o 
all'estero, con visite a diver
se località ed arricchimento 
delle proprie conoscenze del
la geografia, della storia, del
la natura e dell'arte, in bre
ve del proprio patrimonio cul
turale. 

Vacanze sono invece le fe
rie trascorse in zone ed isti
tuzioni di cura e di ripo
so, possibilmente sotto diret
to controllo medico. Questa 
identificazione tra riposo e 

« Cottages » di un complesso turistico per lavoratori nei pressi del lago Issyk, a 1600 metri sul livello del mare in Kirghizistan 

cura risale già ai primi de
creti sulle stazioni di cura e 
le case di riposo adottati dal 
potere sovietico. Così, il fa
moso decreto firmato da Le
nin il 21 dicembre 1920 «sul
l'utilizzazione della Crimea 
per la terapia dei lavorato
ri» stabili che . le proprietà 
curative del litorale sul Mar-
Nero dovevano essere sfrut
tate «per la cura e la reinte
grazione delle capacità di la
voro degli operai e dei con
tadini». 

Le migliori vacanze alte 
quali ti lavoratore sovietico 
aspira sono, di conseguenza, 
quelle in una stazione di cu
ra o casa di riposo che fa ca
po al sindacato o al ministe
ro od ente sociale al quale 
egli appartiene. Poiché que
sto tipo di vacanza «organiz
zata» rientra nelle spese so
ciali dello Stato sovietico, il 
lavoratore che può usufruir
ne paga soltanto una parte 
minima, in genere il 30 per 
cento, del suo costo effetti
vo. In concreto, calcolando 

per un soggiorno di tre set
timane un costo globale di 
90 rubli, la quota a carico del 
lavoratore è di 26-27 rubli 
(23-24.000 lire), oltre natural
mente alle spese di viaggio 
ed agli «extra». 

Le partenze 
scaglionate 

Quanti lavoratori hanno usu
fruito od usufruiranno que
st'anno di questa vacanza, di
ciamo così « privilegiata »? 
Nelle sue risposte alle lette
re pubblicate dal «Trud», 
Kozlov ha reso noto che i sin
dacati sovietici possono acco
gliere contemporaneamente 
nelle loro stazioni di cura. 
case di riposo e pensioni 400 
mila persone. A questo pun
to occorre però precisare che 
nell'URSS non si va in ferie 
tutti in un solo ristretto pe
riodo di tempo. Certo, la mag
gior parte dei lavoratori cer
ca di trascorrere le vacanze 

nel periodo estivo. Ma nessu
na fabbrica e nessun negozio 
in • Unione Sovietica chiude 
«per ferie», per cut, nella 
pratica, le vacanze vengono 
scaglionate nel corso dell'in-

' tero anno, pur con delle pun
te massime nei mesi di giu
gno, luglio ed agosto. 

A Yalta, sul Mar Nero, una 
delle località marine predi
lette dai sovietici, i sindaca
ti dispongono di circa 15.000 
posti, suddivisi in un centi
naio di case di cura o di ri
poso e di pensioni. Dì essi, 
almeno 12.000 vengono utiliz
zati per tutto l'anno. Con 400 
mila posti a disposizione, cal
colando un soggiorno medio di 
due settimane e tenendo con
to della riduzione di presen
ze nella stagione fredda, si 
può calcolare che i lavorato
ri che nel 1974 hanno potuto 
o possono trascorrere una va
canza «privilegiata» sono cir
ca nove milioni. 

La cifra, elevata in se stes
sa, rispetto al totale della po
polazione sovietica, è anco
ra modesta ed infatti ogni an

no i sindacati si trovano a 
dover effettuare tagli nelle li
ste degli aspiranti. 

«Le richieste — ci ha det
to Kozlov — sono superiori 
alle disponibilità. Gli sforzi 
che compiamo per allarga
re le nostre attrezzature so
no grandi. Nell'ottavo quin
quennio 1966-70 abbiamo inve
stito 900 milioni di rubli. Que
sta cifra è salita nel quin
quennio in corso ad un mi
liardo e mezzo. Ma è anco
ra poco. Per il decimo quin
quennio 1976-'80 prevediamo 
una somma molto supcrio
re». 

Secondo quanto ci è stato 
dichiarato a Yalta da Viktor 
Borotsienni, responsabile del
la direzione territoriale delle 
case dt cura dei sindacati, il 
costo medio complessivo per 
ogni nuovo posto è di 11-
14.000 rubli. Ma occorre consi
derare che la cifra di un mi
liardo e mezzo del quinquen
nio in corso deve servire an
che a rinnovare e rimoder
nare gli impianti già esistenti. 

I nove milioni di lavorato-

Dopo il congresso dell'Ecole Freudienne de Paris a Roma 

Teoria e prassi psicoanalitica in Lacan 
Un'impostazione che considera la storicità del rapporto terapeutico ma che non si apre all'analisi del livello 
strutturale - Le difficoltà di un innesto che non tenga conto delle particolarità del contesto culturale italiano 

Si è tenuto a Roma, nella 
sala dei concerti del Conser
vatorio di S. Cecilia, il Con
gresso dell'» EcoJe Freudienne 
de Paris» che fa capo a Jac
ques Lacan. Il convegno, ini
ziato il 31 ottobre, è prose
guito per quattro giorni con 
relazioni introduttive ed in
terventi svolti per la maggior 
parte da membri francesi 
dell'Ecole; Jacques Lacan ha 
parlato una prima volta du
rante la seconda giornata del 
Convegno ed ha preso in se
guito brevemente la parola 
soltanto in chiusura di esso 
sottolineando tra l'altro il 
fatto che gli interventi e le 
relazioni erano state preva
lentemente svolte da france
si e rammaricandosi che la 
sua scuola, al contrario del
l'interesse che suscita in 
Francia, sia cosi poco rami
ficata in Italia. 

Dobbiamo innanzi tutto 
sottolineare come in parte 
questa annotazione fosse cau
sata dall'impostazione data 
al Convegno che purtroppo 
non prevedeva un reale di
battito per la natura stessa 
della relazioni in esso svol
te. Gli interventi introduttivi 
erano infatti per la maggior 
parte scientificamente mol
to interessanti ed approfon
diti, ma proprio per la loro 
estrema specificità non pote
vano consentire un reale di
battito. Ancora una volta è 
necessario affermare quanto 

sia importante per appunta
menti ed incontri di questo 
tipo, la discussione e l'appro
fondimento comune di certi 
temi e non la loro semplice 
enunciazione, che è per altro 
possibile ottenere in maniera 
più adeguata con la pubbli
cazione di testi scritti. Un 
altro motivo di ordine pra
tico e soltanto in parte im
putabile agli organizzatori, 
ci sembra sia intervenuto a 
rendere meno vivo il conve
gno: non ci è stato possi
bile notare tra i congressisti 
nessun grosso nome della psi
coanalisi ufficiale italiana. 
Alcuni di essi anzi hanno ri
lasciato dichiarazioni eufe
misticamente definibili pole
miche nei confronti di Lacan 
e a nostro avviso solo in par
te giustificate. 

Abbiamo interrogato Lacan 
alla fine del congresso e solo 
in parte ci è stata data una 
risposta. Abbiamo cioè sot
tolineato come in Francia sia 
stata possibile una esistenza 
per certi aspetti autonoma 
della teoria lacaniana, solo 
in parte rapportata ad una 
prassi storica e politica. Co
me è stato affermato da Gio
vanni Berlinguer sulle co
lonne di questo stesso gior
nale a proposito del dibattito 
su «Psichiatria e società», il 
nostro Paese può considerar
si rispetto ad altre nazioni 
capitalistiche «politicamente 
lpersviluppato • scientifica

mente sottosviluppato»: que
sta realtà rende improponi
bile un discorso asetticamen
te filosofico nel campo della 
ricerca scientifica. Probabil
mente il congresso della scuo
la lacaniana ha in parte de
luso le attese, in primo luogo 
quelle dello stesso Lacan, per 
avere tentato un innesto nel
la cultura italiana senza te
nere conto delle particolarità 
storiche, politiche e cultura
li di questa rispetto alla tra
dizione francese. Non a caso 
le domande che seno state 
rivolte a Lacan hanno riguar
dato in gran parte ia defi
nizione storica e ideologica 
della sua dottrina, che Lacan 
ha in parte evitato di arti
colare. Circa le ipotesi di De
leuze e Guattari sintetizzate 
in altra sede da uno stu
dioso di antropologia con lo 
slogan «la schizofrenia con
tro il capitalismo », Lacan ha 
risposto che non aveva nien
te da dire. Ha affermato, 
inoltre, che con lo struttu
ralismo e con Lévi-Strauss 
ha in comune soltanto l'idea 
che non esiste il progresso, 
ma ha concordato con l'in
tervistatore che affermava 
tuttavia la possibilità di una 
evoluzione di segno diverso 
della società. 

D'altra parte l'apertura del 
pensiero lacanlano alla consi
derazione della realtà sociale 
e storica è a nostro avviso 
contenuta come implicazione 

necessaria nelle formulazioni 
stesse della teoria del pensa
tore francese. Infatti la no
zione lacaniana di « linguag
gio primario » — come lin
guaggio non verbale costitui
to da simboli mediante i qua
li si realizza il primo livel
lo della storia personale di 
ciascun uomo, e che vengono 
tradotti crìticamente dal sog
getto nel momento del rap
porto terapeutico — compor
ta a nostra avviso una du
plice conseguenza: in primo 
luogo riafferma la presenza 
di una storicità globale del
l'essere umano, che impedi
sce un approccio terapeutico 
di tipo esclusivamente com
portamentista; in secondo luo
go la possibilità di una ri-
scrittura cosciente, a livello di 
linguaggio verbale, di quan
to è stato storicizzato in pre
cedenza dall'individuo a livel
lo simbolico (primario). 

Proprio su questa operazio
ne dì riscrittura si focalizza 
l'ipotesi di ricerca lacaniana, 
che dunque valutando al mas
simo la storicità del rapporto 
terapeutico non può non ana
lizzare tutte le componenti di 
questo rapporto, non soltan
to quelle interne ma anche 
quelle esterne che lo condi
zionano. A nostro avviso, men
tre nel pensiero di Lacan le 
componenti interne sono rigo
rosamente analizzate, le altre 
restano per il momento (e 11 
convegno ne è stata la ripro-
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va) a lato della riflessione, 
non riuscendo ad integrarvi-
si. In altre parole proprio la 
considerazione della storicità 
del rapporto terapeutico (con
siderazione che centra tutta 
l'attenzione sul « testo » che 
viene «scritto» durante la 
anamnesi e sul rapporto dia
logico che si instaura tra 
analista e paziente) sembra 
preludere ad una analisi pre
cisa di tutta la relazione te
rapeutica, non soltanto a li
vello di transfert e contro
transfert ma anche ad un li
vello gerarchico superiore, che 
investe il discorso sulle pre-
condizioni dell'analisi (e quin
di direttamente i due livelli 
strutturale e sovrastrutturale 
della realtà sociale in cui si 
opera). 

Ora a noi sembra che la 
scuola lacaniana abbia trova
to la possibilità di integrare 
il livello sovrastrutturale nel
la teorizzazione del rapporto 
terapeutico, attraverso la con
siderazione del linguaggio e 
dell'uso che dì esso deve fare 
l'analista, mentre quella che 
continua a restare fuori dal
la teoria lacaniana è la con
siderazione diretta del livello 
strutturale. «Ricondurre l'e
sperienza psicoanalitica alla 
parola e al linguaggio come 
ai suoi fondamenti interessa 
la sua tecnica»: queste pa
role pronunciate dallo psi
coanalista francese nel Con
gresso di Roma del settem

bre 1953. possono riassumere 
gli scopi della sua specula
zione. 

L'elaborazione rigorosa di 
una tecnica analitica passa 
per la via obbligata della co
noscenza del peso che la pa
rola ed il linguaggio hanno 
nel rapporto analista-paziente. 
Il linguaggio — in quanto pro
dotto sociale — apre quindi 
l'universo lacanlano nella di
rezione della sovrastruttura e 
la rende parte integrante e 
decisiva della sua teorizzazio
ne (si veda a riprova di ciò 
l'ampio spazio dedicato in 
questo convegno al problema 
del « controllo dell'analista 
6ull'analizzante », controllo 
che pone rigorosamente la 
questione della 'padronanza 
della tecnica — anche lin
guistica, — dell'analisi). Rite
niamo si debba al contrarlo 
ancora affrontare il problema 
dell'apertura della teorizza
zione lacaniana ' al livello 
strutturale: problema tanto 
più importante in Italia, do
ve lo sviluppo della psico
terapia segue strade moltepli
ci e non tutte di tipo psi
coanalitico. Soltanto un si
mile arricchimento della teo
ria lacaniana potrà in futu
ro permettere mediazioni con 
realtà di intervento terapeuti
co cosi diverse da quella in 
cui ai muove l'« Ecole Freu
dienne de Paris». 

G. P. Lombardo 

ri sopra citati, è appena il 
caso di dirlo, sono soltanto 
una parte abbastanza picco
la di coloro che anche nella 
URSS trascorrono le vacan
ze lontani dalla residenza a-
bituale. A parte i circa die
ci milioni di bambini che o-
gni anno passano in media 
un mese net campi di pio
nieri, altri milioni di perso
ne hanno la possibilità di ri
posarsi nelle stazioni turisti
che, negli alberghi e pensio
ni, nei «camping» e nelle 
« dacil » collettive di cui tut
to il paese è costellato. Al
tri milioni, infine, o attraver-

, so gli appositi uffici o trat
tando direttamente, si siste
mano privatamente presso fa
miglie del posto. Questo sen
za contare le «dacie» priva
te che centinaia di migliaia 
di famiglie posseggono fuori 
città e che, chiuse nella sta
gione invernale, accolgono i 
proprietari dalla primavera si
no all'autunno ogni fine set
timana e, ovviamente, nel pe
riodo delle ferie. 

Quanti sono dunque i sovie
tici che, i*7i un modo o nello 
altro, come «turisti» o co
me «villeggianti», «organiz
zati» o no, vanno in vacan
za, lontani dalla loro locali
tà di residenza? Una statisti
ca precisa non ci è stata for
nita. anche perché, ci è stato 
detto, coloro che si spostano 
privatamente spesso sfuggo
no al calcolo. A giudizio di 
Kozlov, comunque, nel 1973 
si possoìio valutare intorno 
ai 50 milioni e quest'anno cre
sceranno di altri due milio
ni. La cifra sarebbe sicura
mente superiore, aggiunge 
Kozlov, se le capacità ricetti
ve fossero adeguate. 

Su base 
familiare 

Ma torniamo ai nove mi
lioni che godono delle vacan
ze che abbiamo definito «pri
vilegiate». A parte l'ancora in
sufficiente dispojiibilttà di po
sti, ora si è posto vn nuovo 
problema, e cioè quello di or
ganizzare il riposo non più 
su base individuale, ma su 
base familiare. In una stazio
ne di cura o in una casa di 
riposo dei sindacati, infatti, 
normalmente va il singolo la
voratore o la singola lavora
trice, per cui, nella pratica, 
le famiglie sono costrette a 
trascorrere le ferie divise e 
magari in epoche dell'anno di
verse. 4 - -. • 

Nei primi decenni del po
tere sovietico, in un paese 
che cominciava da zero la stra
da dell'industrializzazione, fu 
questa una conquista di va
lore incalcolabile. Mai, prima 
della Rivoluzione, un operaio 
o un bracciante avrebbe pen
sato di poter trascorrere un 
periodo di riposo sotto con
trollo medico, per esempio 
in Crimea, sul Mar Nero. Lo 
stesso può dirsi per il perio
do successivo alla seconda 
guerra mondiale, quando il 
paese si trovò davanti al gi
gantesco compito di curare le 
ferite provocate dall'invasio
ne tedesca e di riprendere il 
cammino dello sviluppo. Og
gi, però, la situazione ti è 
modificata. L'avvenuto soddi
sfacimento dei bisogni più e-
lementari ed il costante au
mento del tenore di vita han
no creato, come prevedibile, 
nuove esigenze tra le quali, 
in primo luogo, l'aspirazione 
delle famiglie a trascorrere 
insieme le ferie annuali. 

Il problema è stato affron
tato dai sindacati da un paio 
d'anni a questa parte crean-
do i cosiddetti buoni di sog
giorno doppi, cioè per mari
to e moglie, con la facoltà di 
acquistare sul posto eventuali 
buoni per i figli. Il nuovo 
«meccanismo» è - ancora in 
fase di rodaggio e le difficol
tà non mancano. 

Ma l'organizzazione delle fe
rie su base familiare è sol
tanto uno dei compiti nuovi 
che si pongono ai responsa
bili del tempo libero nella 
URSS. Un altro, ben più com
plesso, comincia ad intravve-
dersi ed è quello dell'orga
nizzazione del turismo in au
tomobile. 

Certo, la macchina privata 
è ancora un fenomeno rela
tivamente modesto in Unione 
Sovietica: 2200000 auto su 250 
mtltont di abitanti. Ma alla 
fine del quinquennio in cor
so, grazie anche a Togliatti-
grad, la produzione di auto
vetture sarà cresciuta di qua
si quattro volte. Fra non mol
ti anni le famiglie che si re
cheranno in vacanza in mac
china anche nell'URSS si con
teranno a milioni. 

Come si pensa di affronta
re il problema? Ne abbiamo 
parlato con Pasiecnyi il qua
le ha ammesso che, sia pu
re a scadenze non immediate, 
occorrerà prendere misure su 
due piani: per un adeguato 
ampliamento di tutti i servi
zi necessari alla motorizzazio
ne di massa (alberghi, motèl, 
camping, officine di ripara
zioni, distributori di benzi
na e così via) e per la crea
zione di strutture capaci di 
far sì che anche il turismo 
in automobile comprenda 
sempre un'attività cultura
le accanto a quelle sportiva 
e ricreativa. Perché l'organiz
zazione del tempo libero nel
l'Unione Sovietica può cono
scere e conosce difficoltà, che 
sono sempre difficoltà di cre
scita, ma i suoi responsabili 
sono decisi a non farle perde
re i suoi obiettivi peculiari 
che sono l'arricchimento deh 
la personalità ed il migliora
mento delle condizioni di sa
lute del lavoratore. 

Romolo Caccivi!* 
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